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u s 
compagni che non condividono il nostro 

punto di vista contro il Fronte Nazionale so­
gliano ripeterei, per difendersi dall'accusa· di 
riformismo che il loro attegg·iamento facilmente 
provoca, che l'alleanza 'che essi sostengono 
con i partiti . borghesi è rigorosnmente li­
mitata nel tempo, limitata cioè a quel « tratto 
di strada in comune » (ripetiamo proprio la 
espressione letterale che abbiamo troppe volte 
s ~ ntit o ) che rappresenta il cammino_ dall'attuale 
regime all'lnstaurazione di uria democrazia par­
lamentare e alf'attuazione di quelle riforme de­
mocratiche che sono nel programma dei vari 
partiti borghesi della coalizione e che costitui­
rebbe ro un pnsso verso il socialismo. Dopo ri­
prenderebbe naturalmente la libera lotta politica 

_e~anche i partiti proletari inoslrerebbero nuo-
.. vamente il loro vero volto rivoluzionario. 

L'argomento è vecchio come il più rancido 
riformismo. E se h~ ancora il potere dì convin­
cere molta gente di buona fede, è solo perchè 
da 1_nolli anni non si fa pitJ vera e propria I~tta 
politica e le menti sono disabituate ad esaminare 
quesl9 problema. Non occ'orre in1atti scomodare 
i maestri della nostra dottrina per sapere che 
il passaggio dalla democrazia borghese al socia­
lismo è tutto fuori che un cammino rettilineo, 
parte del quale si pllò percorrere unitamente ai 
partiti borghesi stessi, sia pure ai partiti più 
avanzati della . borghesia. Potremmo riempire 
queste due facciate di citazioni tratte da Ma~x 
e da Lenin a co1Ìforto di questa pianissinìa ve­
rità. Ma lo riteniamo superfluo. 

Chiunque abbia infatti ·. un minimo di senso 
politico intende facilmen.te che per l'Italia, come 
per quasi tutti gli altr~ paesi del continente 
europeo, la dominazione borghese è entrata in 
una grave crisi che toccherà il suq punto cul­
minante dopo la fine del conflitto. Distruzione 
di ricchezze senza p_recedenti nella storia, scon­
volgimento di tutti i rapporti sociali, masse im­
mense di uomini trascinati violentemente fuori 
dalle proprie occupazioni normali e dai propri 
paesi, crisi monetarie, fame, 1miseria, disoccupa­
'zione, guerre civili in gran parte già in atto; 
chi saprebbe immaginare una situazione più 
rivoluzionaria {li questa? 

Ma è chiaro ch·e una situazione simile 110n 
può durare troppo a lungo senza aprire dei 
baratri fatali ai fnnda111enti stessi della nostra 
civiltà; che, d'altra parte>, se non s~ ristabilisce 
al più presto tllr equilibrio, subentra facil111ente 
nelle masse una starlchezz.a che rende inrpossi­
bile ogni slancio rivoluzionario. Ma il ritor11o 
di un equilibrio vuoi dire a11ch·e la cessazione 
della situazione rivoluzionarill, la quale nasce 
appunto dalla crisi di potere del vecchio t:egi11re, 
d~lla rottura del vecchio equilibrio che met~e 

in movimento . le energie del~e 111asse. Ridate 
alla societ~ un equilibrio in senso borghese, ri­
mettete h società capitalistica in grado di fnn­
zionare, e voi :1vrete stroncato ancora per u11a 
g·enérazio11e le possibilità rivoluzionar-ie del pro­
letaria-to, c1vrete riaperto la !ragie~ Clltena di 
nuovi fascismi e di nuove guerre. 

Ecco perchè la strada che può portare alla 
rivoluzione ·diverge fin d'ora in modo radicale 
dalla strada della éollaborazione con i partiti 
borghesi. Si tratta di incan;-dare fin d'ora le e­
nergie delle masse verso delle soluzioni nuove, 
rivoluzionarie, proletarie dei problemi che la 
crisi della società borglp~se ha aperto dinanzi a 
noi; si tratta di yoler fin d'ora raggiungere un 
nuovo equilibrio esclusivamente proletario, so­
cialista o comunista che dir si voglia, dei rap­
porti sociali. Ma per ciò fttre, non si può bat­
tere la strada delle alleanze, dei compromessi 
con i partiti borghesi; ogni concessione ·fatta 
ad essi è un contributo a ristabilire il «loro "' 
equilibrio, a consolidare uuovameute le cateue 
che avvincono il proletariato, che noi invece 
vogliamo spezzate per sempre. 

Un esempio renderà ancora più chiaro questo 
nostro semplice ragionaménto. Il gove.rno, qua­
lunque governo di domani deve appunto preoc­
cuparsi di ricondurre~ la devastata vita sociale 

PrtJletari di tut/o il mondo unitevi l 

COlli! 11que da proprietari borgh.esi, o saranno 
se11z.' tltro es.propri:de e ricostruite d ;dlo st:do? 
Nei ·· >riiiJO caso dov1Ì1 lo. stato versare ai pro ­
P' i et 1 ri, cl1e non ne ha11no i mezzi, de>cine e 
centi11aia di rniliardi sotto forn1a di risarcirnento 
di d; nni di guerra, dovrà cic_1è dissanguare la 
nazic r,re e CO!IIpl i111e il livello di vita dei l;~vo­

rafnJ i per ricostruire :~recisa mente le fortune 
della borghesia, per rins<lldare · cioè quella so­
cietà capitafistica ad :1bbatter la q1rale. dovreb- . 
bero inve>ce "'Sser dirl'lti tutti i nostri sforzi. 

N{ d~altril parte si può ' )ensare rhe i partiti 
bnrg l r~si rin1r11cino a qrteste fontbm entali riven­

dica; ioni, clrè, se acce>tlélSSt ro la socializzazione 
irlfeg rale, non s;nebheril pitt dei partiti l>o 1ghesi. 
Nè s i può sperare di differire la soluz io nè di 
ques o problema ad ·un secondo fempn

1 
a dopo 

il ristahitirnerllo d.elle. libetfà dt'llHlCratiche, clrè 
la ri :ostru.zione economica della vita del paese 

. è più urgente dell'inaugurazione di qualsiasi 
p a rln11en t o. N è i 11 fine è lecito sul serio st~­
porn! che quella rivoluzione eire 11011 si farebbe 
don!'lni, ne>l momento in cni la vecchia società 
si di ;solverà sottn il peso della catastro fe, .possa 
trancuillamente rima.!_Hiarsi a dopo domani, quan­
do s.trà superata la fase più criticat avviata la 
ricostruzione, riassorbite nel processo produttivo 
le m:Isse dei reduci, ridata autorità al govemo, 
ristabilito l'apparato poliz,iesco, restituita insom­
llla la società ad un equilibrio borghese. 

Fu questa la tragica illusione della socialde­
lllOc razia tedesca nell'altro dopog-uerra, e tutti 

sr.11nJ con quali orrori e quali stragi è stata 

pagata. Ricadere in questa illusione, prestar fede 
alle :.eduzioni dei partiti · borghesi - che par­
lano di socializzazione ~i gTandi industrie, di 
controlli e di larghe riforme sociali con la stessa 
serietà e convin.zione con cui ne parlano . i neo­

fascisti repubblicani, e cioè allo scopo di rab­

bonire ancora una v-olta le mass.e e frenare gli 

ardo:i combattivi e rivoluzionari- sarebbe vera 

folliP. 
verso una certa · stabililà. E· condizione essen-

La strada del Fron-te Nazionale, g·ià pericolosa ziale di questo ritorno alla stabilità dev'essere 
ogg·i , potrebbe diventare domani la strada di . la ricostruzione delle case e degli stabilimenti 

distrutti, Ja rimessa in efficienza dell'organismo , questa follia. La nostra strada è decisamente 
produttivo della nazione. Ora' il prir 11 o pr~blema l'altra, quella che vuole og-gi l 'unificazione delle 
che sorge a qu~sto ri_guardo è questo: chi ri­
costruirà queste case e queste fabbriche? Sa­
ranno ricostruite dagli antichi proprietari, o 

forze · rivoluzionarie per prepararle alla battaglia 
supr•!ma, la conquista del potere e l' iustaura­

zioll<! di un goveruo proletario. 



BANDIERA ROSSA 

I ·T .A' 
PROLETA I .. A 

E' la voce che sale dai rrunpi e dalle offi­
cing, è il des iderio di oglli rt~'O itlzionar/o sill­
cero, è La tl eC t'ss ,"/à poLitinl clze s' i111potu a 
c!tùuulae guardi t otl oa ltio S!lregiwlit{tto la 
presente sitaazi l/Le del prole 'nrit,t.J, è L'urge 11te 
impro!·o;;-abtle bf;ogno a r.ni va sacr;jicato qua­
lwtque Sll flerstite parlic·olarismo, qtwltlllqae 
vecchio rancori', qwLiunqtte atltLtCtllll ento tnuli­
zionale ad Il/l !Wme o ad ww ba11diera. 

ribelle e non un ril'oluzionario, ma il partito 
che. 1 rtdendessé di negare questa democrazia 
interna sarebbe lllla setta e twn Wl partito. 

Ecco perchè nM, pur diss enten}o dalle attuali 
direltil'e del Partito Com-wdsta (registrtamo 
però con simpatia l'articolo «Disciplina» ap­
parso su l'Unità del 24 dicembre.), crediamo 
che esso; previa fusione col P.1rtito Socialista, 

.-

possa verame11te rappresentare il partito del 
pro.'etariato, elim inando ed assorbendo tutte le 
piccoL{J formazioni che oggi pullulano e che 
so1ro di ostacolo all'unificazione, a condiiione 
però di Jli ll tji,·are cetti sc!zemi mentali e di 
snellire il fJrO/) rio funzionarismo, · oggi troppo 
ingo mbrante e buroc ratiro, di aprire i propri 
quadri, di darsi all'interno nna vita democra­
tica. 

Se questJ IlO/l sarà, s·e esso mallterrà ancora 
la ba/datura co.':pirativa, temiamo e/te troppi 
elementi sinceramente rivoluzionari finiscono 
col tenersene lonta11o e troppe energie vqdano 
disperse, temùuno soprattutto che diJ!enti impos­
sibile, alinetw per ora, l'auspicata wujicazione 
e c!ze si vada ancora una volta verso il _sorger.e 
di IUtove formazioni politiche. 

Per qtte.~ t.J qtl'lLcww di noi lut in passato 
creduto èlze questa u ujicaziolle dd/e f01 ze ri­
voluzio!larie, clze d:JIIeva supf'r.rre l11iti i 11ecchi 
scllt'mi mentali e, sopratt11~to, L'ao IWtl p t ranco NOI E LA GUER'RA 

. spenta tf pfle ahtic!te polemiche fra srcia!isti e 
co~Jlllnisti, potesse lll'Venire soLo Il ei qua 1ri di 
fllltl llt_t01'a formazione politica , e/te racco f::.''liesse 
L'ereddà del pass tto senza tr.1sciJiarsene dietro 
le scorie e foss e aperta a tutti gli uomini l'et ­

riti e nuovi r!te intelldono riwrire i -loro sfo rzi 
per la prfparazione riflolraionaria. 

Il telltativo no!l !ta a1'11to Ìll definitiva suc­
cesS[J, e IIO 'l è qui il caso di i11dagare per quali 
moJivi. 1.1 reali 1/l-o politico c' i·111pone di f:e ll er 
conto delle .forze reali e dt impostare il pro­
blema sui dati concreti di oggi. E oggt è certo 
clze lanciare a11~ora ww voltcl· una nuova for­
mula politica 1te!le presenti circostanze sarebbe 
colltrario allo scopo unitario che si vrwl rag­
giungPre, e f!he si può sperar di raggùwgere 

1 nell'ambito delle formrzziolli g·ià esistt nti. Delle 
quali n m v'è dubbio eire il Partito Comunista 
è ogg-t quello che rismote d/ g'rnn lung·a il 

l 
maggior consenso nelle schiere del proletariato, 
eh~ g·Jde dtd maggior prestigio, clze rac·coglie 
i migliori elementt, elle, in una parola, potrebbe 
rappresentare la più adatta piattaforma ad una 
wuficazione delle forze proletarie. 

Q:testa nostra franca dichiarazione non d~ve 
stupire i nostri Lettori che ci hanno vfsto in 
passato, e anche in questo numero, polemizzare 
apertamente con le direttive ' ufficiali del Par­
tito Comunista. Non v'è contraddizione nelle 
due p.Jsizioni, perchè noi rilenir~mo - ·oggi 
come ieri - che il partito del proletariato ri­
voluzionario, qualtwque esso sin, debba poggiare 
su una democrazia d! partito clze çonsenta la 
libera discussione delle deliberazioni da pren­
dere. La rigida disciplina nell'azione, che un 
partito rivoluzionario deve giustame,.zte preten· 
der.e dai suoi adetenti, ha per presupp?sto e 
condizione la democrazia nelle delibemzioni. 
Solo se ed in quanto la delibem è il logico e 
libero risul ·ato di una discussione a cui cù1sctwo 

, ha dato il proprio corltribtdo, essa può I'!Ssrre · 
poi ubbidita ed attuata anche dai dissen;~ienti. 
Clzi n.on accettasse questa discipiùw sarebbe un 

Il nostro giornale -è stato attaccato da opposte 
j)arli per il suo atteggialllento di fronte alli\ 
guerra• da un Ja·to i COII!llllisti ufficiali ci hauno 
accusato di tiepidezza di fronte <~l problellla 
della liberazione nazionale dagli invasori tede­
schi, e di conseguenza ci han - tacciato quali 
ageuti del nemko e tro tzkisti; dall'altro i colllu­
nisti internazion alisti (lrotzkisti} c i hanno rim­
proverato un ecceEsivo zelo antitedesco -e ci 

hanno senz'altro qualif icato servi della borghe­
sia e dell'imperialismo. 

L·a contrastan~ accusa che ci viene dai due 
opposti potrebbe essere uu buon segno di una 
maggior maturità e di Ul_Ja più netta valutàzione 
del problema, e potrebbe autorizzarci a passar 
oltre,· senza raccogliere _questa bassa demagogia, 
frutto di uu settarismo •incosciente che già tanto 
male ha fatto al proletariato italiano. 

Ma, avvezzi a guardare in faccia tutti i pro­
blemi e ad assumere sempre le .nostre respon­
sabilità, coglialllo l' occasioue per precisare la 
nostra posizione in ordine alla guerra, con se­
renità e chiarezza, senza ritorcere ingiurie che 
non ci toccano. 

Chiaramente convinti che la distruzione del 
fascismo e del nazismo era ed è una condizione 
essenziale per la riorganizzazione e la me"ssa in 
moto delle forze proletarie, noi siamo stati 
fautori della sconfitta dell'Asse fin dal principio, 
e non abbiamo att~so il 22 giugno 1941 per 
decidere il IIO!ifro atteggiamento. Chi scrive 
queste righe ricorda di avere avuto in campo 
·di concentramento discussioni con autorevoli 
esponenti comunisti, i quali, considerando defi­
ni.ti~o l'atteggiamento contingente deli'Ù.R.S.S. 
basato allora sul patto con la Germania e pi­
gliando alla lettera certe affermazioni dettate da 
quell' atteggia111ento moinentaneo, auspicavano 
invece, fino all' interve!Jto dell' U·R.S.S., la vit­
tolia òeli'Asse, e pretendevano dimostrarne la 
utilità da un punto di vista rivoluzionario. Ora 

quella stessa mentalità, considera1~do definitiva 
l'attuale alleanza dell'U.R.S.S. ~on le potenze 
anglosassoni, auspica un trionfo della democra­
zia, e con fònde la causa del proletariato c_on 

quella degli a11glosassoni. 

Per parte nostra · coi_Jtinuiamo, come per il 
passato, a considerare g li anglosassoni come 
a"lleafi· momentanei nella l otta comune contro 
il nazi-fascismo, ma ci guardiamo bene dall' iden­
tificare · l.a nostra causa con la loro e la rivolti· 

zione proletaria con la democrazia borghese. 
Perciò partecipiamo anche noi, con tutto l' ar­
dore, alla lotta comm1e contro nazisti e fascisti, 
la quale però per noi non è u_na lotta nazioJiale, 
ma una lotta di classe su scala intemazionale. 

Quanto ai trotzkisti, consideriamo il loro at­
teggiamento, nonostante il loro tono di padreter­
ni della rivoluzi one, e di monopolizzatori dello 
spirito rivo'luzionario, come il più controrivolu­
zionario che si possa immag-inare: la loro pre­
tesa di disinteressarsi degli avvenimenti, perchè 
si tratta solo di contrasti · di imperialismi che 
non riguarderebbero il proletariato, è la pii:t 
contraria agli insegnamenti di Lenin a cui pro­
fessano tanta ammirazione, ma di cui non hanno 

assolutamente inteso il ~ dnttile realismo. Per · 
Lenin, come per qualt1nque vero rivoluzionario, 
nessun avvenimento pofitico che si svolga intorno 
a noi può esserci estr.aneo. Compito del rivolu­
zionario è quello di ·inserirsi in esso e volgerlo 

a proprio vantag-gio, tanto pitl quando questo 

evento . è una guerra mondiale che sconvolge 

la vita del proletariato inte~nazia..uale e di fronte 

a cui l'astensione è delitto. 

11 nostro i1)vito agli operai e a tutti i com­

pagni noS,tri è ·quindi quello di partecipare alla 

lotta antinazista, nella quale si forgiano le armi 

e gli spiriti per le future battaglie, nella quale 

si selezionano e si preparano g·Ji arditi _della 

prossima rivoluzione. 


